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Spazi e culture del Mediterraneo

La parola “Mediterraneo” ha accompagnato temi e riflessioni rilevanti per la comunità scientifica
del disegno. Il tempo e l’uso hanno forse amplificato un termine che, nella sua etimologia, rac-
chiude il senso di questo luogo. Medi-terraneo è infatti il mare di mezzo, circondato da terre,
denso di relazioni fra una riva e l’altra. È il mare bianco, calmo e navigabile, capace di sostenere
i “legni” cartaginesi, le triremi romane, le galee veneziane ma anche le carrette del mare. Queste
ultime, cariche di nuovi viaggiatori, spinti dalla guerra e dalla povertà, trasportano, fisicamente,
le istanze delle popolazioni che vivono sulla sponda sud di quello che per lungo tempo è stato
chiamato il Mare Nostrum. Le sponde del Mediterraneo sono state cantate dai poeti d’ogni tempo,
narrate da scrittori e analizzate da studiosi e saggisti. Sono frastagliate, complesse, variegate,
come la molteplicità degli aspetti naturali, ambientali e culturali che in questi luoghi si sono formati
e sviluppati. Le sponde cariche di colori, odori e materia, si compongono a formare paesaggi, na-
turali e artificiali, che sono lo scenario della vita di popoli e società antiche e contemporanee. Il
Mediterraneo dunque non è solo un luogo reale e concreto, uno spazio fisico e temporale, ma è
anche il multiforme riflesso di un luogo ideale, incorporeo, dove avvengono mediazioni e scambi,
diffusione di culture e condivisione di risorse. È il centro della nostra identità di studiosi e di uomini.
È anche uno spazio mitico, simbolico e culturale. Dove ha luogo, da sempre, la cultura della con-
divisione e delle ibridazioni. Della ragionevolezza che tutto filtra, elabora e trasforma. Il Mediter-
raneo esprime la convergenza tra spirito e natura. Tra materialità e religione.  

The word “Mediterranean” has accompanied issues and considerations relevant to the scientific
community of design. Time and use have perhaps amplified a term that, in its etymology, contains
the sense of this place. Medi-terraneo is in fact the sea in the middle, surrounded by lands, with
dense relations between a bank and the other. It is the white sea, calm and navigable, able to
support the Carthaginians “woods”, the Roman trireme, the Venetian galleys but also the ships
of shame. The latter, full of new travelers, driven by war and poverty, transport, physically, instan-
ces of people living on the south shore of what has been called the Mare Nostrum. The shores of
the Mediterranean have been sung by poets of all time, told by writers and analyzed by scholars
and essayists. They are rugged, complex, varied, as the multiplicity of natural, environmental and
cultural factors that in these places were formed and developed. The banks laden with colors,
smells and matter, they are composed to form landscapes, natural and artificial. They are the
scene of the life of peoples and ancient and contemporary societies. The Mediterranean is the-
refore not only a real and tangible place, a physical and temporal space, but it is also the multi-
faceted reflection of a place, incorporeal, where occur brokerages and exchanges, diffusion of
cultures and sharing of resources. It is the center of our identity as scholars and men. It is also a
legendary, symbolic and cultural area. Where it takes place, as always, the culture of sharing and
hybridization. Reasonableness that all filters, processes and transforms. The Mediterranean ex-
presses the convergence of spirit and nature. Between materiality and religion.
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The word “Mediterranean” has accompanied issues and considerations relevant to the scientific community of design. 
Time and use have perhaps amplified a term that, in its etymology, contains the sense of this place. 
Medi-terraneo is in fact the sea in the middle, surrounded by lands, with dense relations between a bank and the other. 
It is the white sea, calm and navigable, able to support the Carthaginians “woods”, the Roman trireme, the Venetian galleys but also the ships of shame. 
The latter, full of new travelers, driven by war and poverty, transport, physically, instances of people living on the south shore of what has been called the Mare Nostrum.
The shores of the Mediterranean have been sung by poets of all time, told by writers and analyzed by scholars and essayists. 
They are rugged, complex, varied, as the multiplicity of natural, environmental and cultural factors that in these places were formed and developed. 
The banks laden with colors, smells and matter, they are composed to form landscapes, natural and artificial. 
They are the scene of the life of peoples and ancient and contemporary societies. The Mediterranean is therefore not only a real and tangible place, 
a physical and temporal space, but it is also the multifaceted reflection of a place, incorporeal, where occur brokerages and exchanges, diffusion of cultures and sharing 
of resources. It is the center of our identity as scholars and men. It is also a legendary, symbolic and cultural area. Where it takes place, as always, 
the culture of sharing and hybridization. Reasonableness that all filters, processes and transforms. 
The Mediterranean expresses the convergence of spirit and nature. Between materiality and religion.
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KASR AJDABIYA

Lamia Hadda

Jean-Raymond Pacho, nacque a Nizza il 23 gennaio del 17941.
Alla tenera età di otto anni perse il padre e fu rinchiuso in collegio
a Tournon in Ardéche. Qui ebbe modo di esercitarsi nell’arte del di-
segno, della letteratura e della botanica. Nel 1812 ebbe una breve
esperienza universitaria presso la Facoltà di Giurisprudenza di Aix-
en-Provence fece ritorno alla sua città natale e pretese la sua parte
di eredità lasciata dai suoi genitori. Le prime esperienze di viaggio
gli permisero di concretizzare la sua innata passione per l’archeo-
logia e per l’architettura. Dilapidata la gran parte della sua eredità
fece ritorno a Parigi nel luglio del 1817 dove esercitò l’arte del di-
segno e della pittura. Nel febbraio del 1822 giunse al Cairo dove
subito si mise al lavoro per disegnare importanti monumenti arabi
di quella città. Dopo alterne vicende e alcuni primi sopralluoghi nelle
oasi egiziane tornò nuovamente al Cairo nell’agosto del 1824. Ma
il viaggiatore ormai coltivava un grande sogno, la Cirenaica. Le no-
tizie che circolavano fino ad allora erano quella parte dell’Africa del
nord molto vaghe e superficiali a differenza di quelle che aveva la-
sciato, anche se prive di documentazione grafica, un viaggiatore
italiano di nome Della-Cella2. Quest’ultimo aspetto, la mancanza di
disegni, aveva in qualche modo aumentato la curiosità di conoscere
visivamente le architetture libiche e il paesaggio. Lo scopo del-
l’esplorazione fu quello di esaminare in una maniera completa la
parte marittima compresa tra Alessandria e le coste della Sirte. Il
viaggio iniziò il 3 novembre 1824 da Alessandria e terminò il 17 lu-
glio 1825 con l’arrivo al Cairo. Le sensazionali scoperte architetto-
niche e archeologiche portarono Pacho a riunire i materiali raccolti
e ritornare dopo qualche mese a Parigi. Nella capitale francese ot-
tenne alti riconoscimenti e di vedere finalmente pubblicati i suoi la-
vori. Tra il 1827 e il 1829 vennero pubblicati due volumi, dei quali il
secondo contiene le illustrazioni a corredo del testo del primo vo-
lume. Molti furono i luoghi del territorio libico descritti e disegnati
da Pacho, le città di Cirene, Derna e Ajdabiya e le oasi di Augila,
Marada e Sïwa. Tra i monumenti medievali più rappresentativi e
poco conosciuti fino ai giorni nostri figura il palazzo fatimide di Aj-
dabiya, definito da Pacho kasr Ladjedabiah3. Edificato su antiche
rovine greche l’insediamento urbano di Ajdabiya era uno degli in-
tereventi edilizi voluto dai Fatimidi nel X secolo prima della conqui-
sta dell’Egitto4. La città posta nella zona interna del Golfo della Sirte
“à treize lieues du cap Carcora, à trois des bords de la mer”5, risul-
tava essere un punto di ristoro sulla strada costiera che portava

dall’Egitto al mare. Già a partire dal X secolo lo storico arabo al-
Bekri offriva una descrizione dettagliata del sito: “Ajdabiya: grande
città situata in un deserto di pietre dure, dotata di qualche pozzo
scavato nella roccia che fornisce acqua di buona qualità. I giardini
d’Ajdabiya sono limitati e i datteri non molto numerosi, mancano
tutte le altre specie arboree a eccezione dell’arak, cissus arborea.
Questa città contiene una Grande moschea di discreta fattura edi-
ficata sotto al-Qa‘im bi-Amer Allah figlio di ‘Ubayd Allah al-Mahdi,
tra il 934 e il 946, il cui minareto ottagonale è di mirabile costruzione;
presenta inoltre bagni, caravanserragli e bazar molto frequentati
[...] La città ha un porto chiamato al-Mahur, che dista diciotto miglia;
contiene anche tre castelli. Ad Ajdabiya i tetti delle case non si fanno
con il legno; si costruiscono con mattoni e in forma di volta per re-
sistere ai venti, molto forti in questa località”6. La città libica iniziò
un lento declino dopo l’invasione hilaliana della metà dell’XI secolo
e della caduta dell'impero fatimide. Nel secolo XII, il geografo arabo
al-Idrisi descrive la città “costruita in pietra circondata da una cinta
muraria di cui non rimangono che due palazzi nel deserto distanti
dal mare due miglia. All’esterno non esiste vegetazione e i suoi abi-
tanti sono in maggioranza ebrei e commercianti musulmani con i
borghi abitati da berberi”7. Le rovine medievali, ancora visibili nel
1824, sono state ricostruite a partire dalle raffigurazioni del dise-
gnatore francese. Da scavi archeologici realizzati negli anni Ottanta,
il palazzo, risulta con una tipologia rettangolare, destinato ad ac-
cogliere il califfo fatimide e la sua corte ed edificato in blocchi di
pietra lavorata e circondato da una cinta muraria di 33,5x22,5 metri
munita di torri circolari agli angoli e rettangolari nelle zone mediane.
Su uno dei lati corti, in direzione Nord-Est, si trovava l’unico in-
gresso monumentale porticato, molto simile a quello del palazzo
di Raqqada (IX secolo), di quello dell’al-Qa‘im a Mahdiya (X secolo),
di Ziri ad Ashir (XI secolo) e dell’entrata della Grande moschea an-
cora a Mahdiya (912)8. L’ingresso a gomito si apriva su un cortile
centrale a forma quadrata di 14 metri di lato. Sul lato sud-ovest, in
asse con l’ingresso, trovava posto la sala del trono di forma
oblunga, chiusa da un’abside (īwan), larga 3 metri, profonda 2 metri
e coperta con una calotta semisferica sostenuta da trombe deco-
rate con motivi a conchiglia. Il salone centrale a īwan è fiancheg-
giato da ambo i lati da due ambienti voltati di minore dimensione.
Le tre sale si aprono sulla corte centrale con un’antisala trasversale
coperta con volte a botte e terminante con tre arcate. L’impianto di

tale salone trova una stringente similitudine formale nel contempo-
raneo palazzo di Sabra al-Mansuriya (947-973)9. In definitiva, le
considerazioni esposte portano a definire la costruzione di Adjda-
biya come una delle prime residenze fatimide costruite, tra il 934 e
il 946, da al-Qa‘im bi-Amer Allah al-Mahdi ed è per questo motivo
che i disegni di Pacho assumono un significato molto più importante
di un semplice rilievo architettonico. Analizzando con più attenzione
l’architettura del palazzo fatimide di Ajdabiya si può affermare che
l’edificio può essere riconducibile a una tradizione siriana data la
somiglianza con i castelli del deserto: cinta fortificata, ingresso mo-
numentale e cortile interno10. Possiamo quindi affermare che il va-
lore del viaggiatore è rappresentato dalla bravura di riportare su
semplici fogli una enorme mole di dettagli topografici, botanici, ar-
tistici, architettonici e archeologici dei luoghi visitati. Durante il lungo
lavoro di redazione delle sue memorie di viaggio egli visse in un
completo isolamento che lo avvolse in una tetra malinconia al punto
di farla finita con la propria turbolenta esistenza. Nel 1829, morì
suicida a Parigi all’età di trentacinque anni. Egli venne ricordato
come un fine erudito che grazie a una pericolosa esplorazione con-
dotta con mezzi limitati seppe portare all’attenzione dell’Europa,
dopo un lungo oblio, il glorioso passato della città di Cirene e alcune
dimenticate contrade libiche della Marmarica e della Cirenaica
come il palazzo fatimide di Ajdabiya.

1 Cfr. Rainero R.H., Jean-Raymond Pacho (1794-1829), Un explorateur nicois me-
connu et la decouverte de Cyrene, Paris 2013.
2 Cfr. Della-Cella P., Viaggio di Tripoli in Barberia alle frontiere dell’Egitto, Genova 1819.
3 Cfr. Pacho J.-R., Relation d’un voyage dans la Marmarique, la Cyrénaique et les
Oasis d’Audjeleh et de Maradèh, vol. I, Paris 1827-1829, p. 268. 
4 Cfr. Riley J.A., Islamic Ware from Ajdabiyah, in «Libyan Studies», 13 (1982), pp. 85-104.
5 Pacho J.-R., Relation d’un voyage… cit., p. 268. 
6 Al-Berki, Description de l’Afrique Septentrionale, trad. Mac Guckin De Slane, Alger
1913, pp. 16-17. 
7 Al-Idrisi, Nuzhat al-Mushtaq, Paris 1983, p. 142.
8 Cfr. Hadda L., Nella Tunisia Medievale. Architettura e decorazione islamica (IX-XVI
secolo), Napoli 2008, pp. 56-101.
9 Cfr. Lezine A., Sur deux châteaux musulmans d’Ifriqiya, in «Revue des Etudes Isla-
miques», XXXIX/1 (1971), pp. 98-101.
10 Cfr. Grabar O., Umayyad Palaces and the Abbassid Revolution, in «Studia Islamica»,
18 (1963), pp. 5-18.
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Jean Raymond Pacho was born in Nice, France, on January 23
1794. After his first experiences travelling he immediately showed
an innate passion for archaeology and architecture. After his bro-
ther’s request to join him in Alexandria, Egypt, he arrived in Cairo
in February of 1822, where he set to work painting important Isla-
mic monuments found in the city. Following some personal events
and some initial inspections of the Egyptian oases he returned
to Cairo in August 1824. However, the “traveller” had now culti-
vated a great dream: Cyrenaica that had not yet been fully ex-
plored, at least until that time. The journey began on November
1824, starting in Alexandria, and ended on July 17 1825, with his
arrival in Cairo. The sensational architectural and archaeological
discoveries made by Pacho convinced him to assemble these
finds bringing him to the attention of the French cultural elite. 
Between 1827 and 1829 two volumes were published in Paris,
the second of which contains illustrations accompanying the text
of the first volume. During the long process of writing the memoirs
of his journey, the French explorer lived in such complete isolation
that gloomy melancholy enveloped him and brought him to end
his turbulent existence. In 1829, he committed suicide in Paris at
the age of only thirty-five. Nonetheless, he was remembered as
a fine scholar who - due to the difficulty of the expedition, con-
ducted with limited means and men - was able to bring to the at-
tention of Europe, after being lost for so many centuries, the
glorious past of the city of Cyrene and the forgotten districts of
the Libyan Cyrenaica and Marmarica.
Among the most representative monuments of the medieval Li-
byan territory described and drawn by Pacho figure the Fatimid
palace of Ajdabiya, known as Kasr Ladjedabiah or the castle of
Adjabiya. The site, located a few dozen kilometres from the Gulf
of Sirte, was visited by the Arab geographers, al-Bekri and al-
Idrisi in the tenth and twelfth centuries, and was described as a
walled settlement comprising of imposing buildings.
Over the past few decades, the ruins of the medieval town, still
visible in 1824, have been brought back to light and rebuilt thanks
to the illustrations of the French artist. The Palace, of typical rec-
tangular layout, intended to accommodate the Fatimid Caliph and
his court, was built in carved stone with the aid of “pierres colos-
sales” and surrounded by a 33,5 x22,5 wall, at least one metre
thick, and equipped with round towers at each corner and with
rectangular ones  in the centre. 
On one of the short sides, in a Northeast direction, was located
the only monumental entrance portico - very similar to that of the
palace of Raqqada (9th century), to the one of Al-Qa'im in Mahdia
(10th century), of Ziri in Ashir (11th century) and the entrance of
the Great Mosque of Mahdia (912).
The L-shaped entrance opened onto a 14 sq metre central cour-
tyard. On the south-west side, in line with the entrance, was lo-
cated the oblong shaped throne room, enclosed by an apse
(īwan), 3 feet wide to 2 feet deep. The throne room was covered
with a hemispherical canopy supported by trumpets decorated
with shell motifs. The central hall (īwan) is flanked on both sides
by two vaulted spaces of smaller dimensions. The three rooms
open onto a central courtyard with a transversal anteroom cove-
red with barrel vaults and ending with three arches.
Comparisons with the contemporary buildings of North Africa lead
to place the construction of the Adjdabiya as one of the first Fa-
timid palaces built between 934 and 946 by Amer al-Qa’im bi-
Allah al-Mahdi. It is for this reason that Pacho’s designs take on
far more importance than of just simple architectural significance.

1 Cfr. Rainero R.H., Jean-Raymond Pacho (1794-1829), Un explorateur nicois me-
connu et la decouverte de Cyrene, Paris 2013.
2 Cfr. Della-Cella P., Viaggio di Tripoli in Barberia alle frontiere dell’Egitto, Genova 1819.
3 Cfr. Pacho J.-R., Relation d’un voyage dans la Marmarique, la Cyrénaique et les
Oasis d’Audjeleh et de Maradèh, vol. I, Paris 1827-1829, p. 268. 
4 Cfr. Riley J.A., Islamic Ware from Ajdabiyah, in «Libyan Studies», 13 (1982), pp. 85-104.
5 Pacho J.-R., Relation d’un voyage… cit., p. 268. 
6 Al-Berki, Description de l’Afrique Septentrionale, trad. Mac Guckin De Slane, Alger
1913, pp. 16-17. 
7 Al-Idrisi, Nuzhat al-Mushtaq, Paris 1983, p. 142.
8 Cfr. Hadda L., Nella Tunisia Medievale. Architettura e decorazione islamica (IX-XVI
secolo), Napoli 2008, pp. 56-101.
9 Cfr. Lezine A., Sur deux châteaux musulmans d’Ifriqiya, in «Revue des Etudes Isla-
miques», XXXIX/1 (1971), pp. 98-101.
10 Cfr. Grabar O., Umayyad Palaces and the Abbassid Revolution, in «Studia Islamica»,
18 (1963), pp. 5-18.

4. Tentativo di ricostruzione del palazzo di Ajdabiya da Warwick Ball e planimetria / Ajdabiya Palace, recontruction by Warwick Ball and plan.  

2. Palazzo di Ajdabiya, disegno di J.-R. Pacho nel 1824, tav. XC / 
Ajdabiya Palace, drawing by J.-R. Pacho, 1824, tav. XC3. 

7. Sala del trono / Trhone Room. 

3. Palazzo di Ajdabiya, disegno di J.-R. Pacho nel 1824, tav. LXXXIX / 
Ajdabiya Palace, drawing by J.-R. Pacho, 1824, tav. LXXXIX. 

5. Resti dell’ingresso ad avancorpo / Entrance ruins and outpost. 6. Sala del trono, dettaglio / 
Trhone Room, detail. 

8. Calotta semisferica dell’iwan / 
Iwan spherical cap.


